
 

- ‘ BENEDETTO VECCHI ;

a manifestazione di Camp Darbyfa già
parte del passato,. anche se nessuno

nasconde' la' soddisfazione per la sua riuscita.
Tanto che il variegato movimento contro la
guerra già pensa allle prossime mosse, a parti-
re dal blocco del porto di Livorno. Un movi-
«mento chehafatto sicuramente il «pieno»del
«consenso, riuscendo a spostare su posizioni

««pacifiste» la maggioranza degli italiani Eppu-
re è scontato che da qui a qualche giorno -
«due,tre, una settimana? - la macchina da guer-
‘ra sarà ufficilamente messa in moto. Mail fat-
ito che un movimento globale sia riuscito a
portare nelle piazza più di cento milioni di per-
ssone senza riuscire a bloccare le annunciate
‘ostilità militari non può tramutarsiin un sen-
‘timenito di sconfitta. E' quanto ritiene Raffaella
Bolini, dell’Arci: «Ognivolta che c'è una guerra,
4uttisi affrettanoa scriverechei pacifisti sono
«stati sconfitti. E' accaduto con la Bosnia, il Ko-
‘sovo, l'Afghanistan. Io non credo chesia così,
specialmente per quanto riguarda îl presente.
‘Siamo riusciti a spostare gran parte dellapo-
‘polazione dalla nostra parte, a condizionarela
discussione pubblica. Inoltre, mica ci fermere-
amo quandoinizieranno a parlare le armi. La
nostra azione confinuerà, perché puntiamo,
‘nei limiti del possibile; a bloccare le attività

«produttive,sociali,istituzionali».
Bolinisi riferisce,tra le altre cose, alle deci-

‘sioni prese dai sindacati europei in merito a
«uno sciopero generalein caso di intervento mi-
litare, ma anchealle pressioni da esercitare sul
parlamento e sui deputati affinché esprimano
la loro contrarietà alla guerra e a quelle «con-
crete operazioni di solidarietà con le vittime
«della guerra. Quando si comincerà a morire».
da domanda tanto antica quanto attuale sul
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IL HAD Tesio

Aultima settimana
dipaceper

 

- petrolifere per costruire il consenso

controla guerranella societàeDuistituzioni

«che fare» non è infrequente. Ea Luca Casari-
ni suscita insofferenza: «Sono stupito del tasso —
di autoritarismo di chi vuolfare la guerra. I 15
febbraio c'è stata la prima e più importante
mobilitazione contro la guerra. Bush l'ha igno-
rata, nonostante che i giornali statunitensi ab-
biano parlato della nascità di una superpoten-
za, l'opinione pubblica globale. Veniamo - con-

tinua Casarini - da 15 giorni esaltanti. Mirife-
risco al blocco dei treni. Il movimento è riusci-
to a mettere dei granelli di sabbia nella mac-
china di guerra. Maè stato esaltante soprattut-
to perché abbiamovisto coagularsi attorno alla
campagnadi trainstopping tantissime persone.

Uomini e donne che hannodeciso didisertare
dalla logica della guerra Mi sembra che sia un
patrimonio da non disperdere, da accrescere.Il
movimento tutto, ognuno conle sue particola

consensoè uno dei nostrobiettivi. E il consen-
so si costruisce eg il conflitto. Noi, come di-
sobbgdienti, pensiamo chequell’opinione pub-

globale che si è manifestata il 15 febbraio
ssa diventare unarivolta globale al neolibe-

ismo, perché la pace non è il periodo tra due
‘guerre marivolta controil neoliberismo».

E se la dimensione globale delle mobilita-
zione rimane una costante nei discorsi degli
attivisti, l'aspetto locale dell'opposizione alla
guerra è quello che premedi più al sindacali-
smodi base. «Dobbiamofare tutto ciò che è
possibile per far crescere il consenso attorno
alle nostre posizioni», argomenta Piero Ber-
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“movimento
Bloccarestrade, università,boicottare le compagnie

nocchi dei Cobas. «La macchina della guerra è
una realtà autosufficiente. Noi possiamo fer-

mare i convogli della morte, bloccare i porti,
accerchiare le basi militari. ma difficilmente
possiamo impedire a Bush di bombardare l'I-
rag. Dobbiamo continuare- incalza l’esponen-

te dei Cobas - a discutere su come mettere in
difficoltà il governo Berlusconiche è favorevole
all'intervento armato, promuovendo mobilita-

zioni capillari che investano la vita quotidiana
di tutta la popolazione. Lo sciopero generale è
unadi queste, ma ci auspichiamo che, unavol-

ta arrivata la notizia dell'inizio della guerra, gli

studenti paralizzino scuole e università».
E se è chiaro che il movimento contro la

  

  

                    

  

  

 

\guerra vuole far pagarealti «costi» sociali, poli-
tici ed economici a chi vuole l'intervento mili-
tare, Alessandra Mecozzidella Fiom indica nel
parlamento una delle prossime tappe delle
mobilitazione. «Dobbiamofar sentire la nostra

voce- affermala sindacalista - a deputati e se-

natori della Repubblica. Il parlamento deve
pronunciarsi sulla guerra. Noi come sindacato
dei metalmeccanici siamo per lo sciopero ge-

nerale. C'è chi parla di generalizzarlo. Se que-
gto significa bloccareil paese, siamo d'accordo.

‘erché l'opposizione alla guerra non significa
solo fermare ie armi, ma combattere quel nes-

so perverso tra neoliberismo e guerra:il prossi-

ino appuntamento del Wto a Cancun va con-

«chiaro invito all’obiezione di

. coscienza»è rivolto

‘ dall'associazione cattolica

«alle chiese (nel senso dei suoi

rappresentanti) e ancheai _ 3

possono essere implicatt in -

ruolo di supporto alle

operazioni militari».

‘ABOLOGNA ‘
Manifestazione provinciale ._

‘contro la guerra domani sera a

Bologna, indetta dal Tavolo

contro la guerra. î

dell'Unità.

ASIGONELLA

Dopo la manifestazione a

Camp Darby, tocca aila base

Nato di Sigonella, in Sicilia.

Appuntamento alle 10di

domenica 23 marzo.-

L'obiettivo è quello di una

riconversione dell'aeroporto

per usi civiii.

GREEN-PEACE

«La vecchia Europadice noalla

guerra». Così uno striscione

collocato sulla porta di

Brandeburgo, a Berlino, da

trenta attivisti di Greenpeace.

siderato come un appuntamento contro la -

guerra».

. Tra chi è convinto di questa saldatura tra
lotta per la pace e opposizioneal neoliberismo
c'è anche Vittorio Agnoletto che ritiene neces-

sario sperimentare qualsiasi formadi lotta ca-
pace di coinvolgere ampie fasce di popolazio--

ne. «Dobbiamo promuovereazioni di boicot-
taggio delle compagnie petrolifere coinvolte
nella guerra, invitare all’obiezionefiscale. Può

sembrare poca cosa, ma non così, perché in
questo modosi attiva un protagonismo sociale
nonostile a chi, per tradizione culturale o col-
locazione sociale, punta invece adiazionidiret-.

te di disobbedienza».

* militari e ai lavoratori che” - +.

Appuntamentoalle 20 in piazza -


